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EDITORIALE 


Quanti conosci 
per nome? 


di Cristina Tersigni 


Immaginate una persona con disabilità. Come la 
disegnereste? Provate a farlo...” 


“Quante persone con disabilità conosci? Di quante 
sai dire il nome?” 


Due domande raccolte in due contesti diversi, 
spunti per rif ettere sul nostro pensare e parlare di di- 
sabilità. 

La prima è stata formulata nell'ambito del seminario 
promosso nel febbraio scorso dal Redattore Sociale e dal- 
la rivista Superabile-INAIL sul tema dell'informazione 
consapevole a proposito di disabilità. Con un titolo molto 
signif cativo, Né poveretti né speciali, il seminario era ri- 
volto in particolare ai giornalisti, perché un'informazio- 
ne veramente rispettosa dovrebbe imparare a evitare gli 
estremi del pietismo commiserativo o dell'eroismo cele- 
brativo che invece appaiono predominanti nel racconto 
della disabilità. | motivi sono chiari e “spietati”: perché 
una notizia arrivi al grande pubblico deve emergere nella 
spettacolarità, sia essa positiva o negativa. Con il risultato 
però di falsare la vita concreta delle persone, di appiat- 
tire, di trattare con superf cialità alcuni temi che invece 
hanno bisogno di una conoscenza più approfondita. Uno 
dei genitori relatori, il giornalista Nicoletti, sottolineava la 
mancanza di rappresentanti delle grandi testate al semi- 
nario e in efetti la maggior parte dell'uditorio sembrava 
composta soprattutto da addetti ai lavori. Altri, tra relato- 
ri e uditori, constatavano quanto poco rimbalzino notizie 
da fonti davvero autorevoli -come è il Redattore sociale 
ad esempio - rispetto alla quantità di notizie circolanti; o 
di come le associazioni che rappresentano alcune cate- 
gorie di persone con disabilità, venissero contattate per 
presentare “un caso” Certo non è facile interrompere al- 
cuni circoli viziosi propri dell'informazione ed estendibi- 
li a tante altre tipologie di notizie. E necessario, si diceva 
al seminario, cambiare la retorica sulla disabilità: quella 
retorica per cui un genitore - ci dicono Gianluca Nicolet- 
ti, padre di Tommy, e Gabriella La Rovere, madre di Bene- 
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EDITORIALE 


detta, entrambi molto diversamente autistici- rischia di essere incasellato, suo malgra- 
do, eroe in quella situazione, capace di andare avanti nonostante tutto... e, alla f ne dei 
conti però, da solo. Come sola disegniamo facilmente quella persona con disabilità, in 
sedia a rotelle, apparentemente normale, ma dif cilmente coinvolta in una relazione. In 
una retorica che ci mette al riparo da chi vive la condizione di disabilità. 


La seconda è la domanda di un test ideato da un sacerdote milanese, Stefano 
Buttinoni (p. 13). Incaricato dal suo Vescovo ad occuparsi proprio di questa tematica, 
lui - da fratello - ha pensato di sondare il terreno attraverso un questionario, poco 
scientif co forse, ma capace di sollecitare il confronto e far emergere in che modo ci 
confrontiamo con la disabilità. Partendo da un elemento di conoscenza molto con- 
creto: quante persone con disabilità conosci? Di quante sai il nome? 


So di rivolgermi ad un gruppo di lettori, attraverso queste pagine, che di nomi di 
persone con disabilità ne riempirebbero fogli, anche mettendo il proprio nome tra 
questi. Credo che quegli stessi lettori sappiano non accontentarsi delle vicende, dei 
termini, dei modi molte volte semplicistici spesso rilanciati dalla stampa e vissuti 
nella società; so anche che la maggior parte di loro cerca di farsi vicina per creare 
una relazione solidale e realmente tra pari laddove la parità non è così scontata. 


Ma quella retorica sulla disabilità emerge spesso senza neanche che ce se ne renda 
conto, come nelle af ermazioni contenute nei Rapporti di Autovalutazione di alcuni, per 
fortuna pochi, prestigiosi licei italiani, secondo cui questi sembrano potersi far vanto 
del non avere, tra i loro alunni, ragazzi con disabilità o in condizioni socio-economiche 
svantaggiate, per una didattica che scorre così facilitata e senza grossi impacci. Forse 
davvero niente di nuovo... ma bisogna prendere atto - ed educare i più giovani (a pag. 11, 
15 e 17 alcune iniziative in tal senso) - che imparare a mediare con le criticità della vita, 
di cui alcune persone sono maggiormente esperte, non può che giovare ai singoli e alla 
società in generale. Anche non accontentandosi delle superf ciali notizie, o innalzando 
muri più o meno invisibili per tenersene lontani. Nessun essere umano può prescinde- 
re dalla propria fragilità e considerare marginale ogni altra possibilità di umanità nella 
quale, per una parte della vita nella migliore delle ipotesi, non si riconosce. Trovandogli 
solo def nizioni apposite, circoscrivendo i termini e i luoghi che la possono contenere, 
nel tentativo - più o meno consapevole - di non lasciarsene contaminare. 
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DIALOGO APERTO 


@ Una festa lunga 25 anni 


In onore della giornata della Festa della 
Luce, una mamma della nostra comunità, 
Marina, ci ha scritto queste righe che volen- 
tieri condivido con voi: «Ho capito che vi cer- 
co... Ho capito che vi aspetto... Ho capito che 
vi amo... Tutti, dal più grande al più piccino. E 
soprattutto i nostri ragazzi, dal sorriso disar- 
mante, dalle battute fuori posto e fuori luo- 
go, dalla richiesta d'amore che si fa sguardo 
e parola, di chi tutto il cuore ti of re, tenen- 
dolo tra le mani. lo, mamma, papà, sorella 
o fratello, non ho più stanchezza, né lacrime 
ne' dolore, se solo ti guardo negli occhi e vi 
ritrovo un dolore, che si trasforma in richie- 
sta d'amore. E negli occhi dei nostri amici? 
Un'aperta, meravigliosa, dolce e formidabile 
scoperta..'Sono sempre con te. Per ridere in- 
sieme a te, gioire, ballare e pregare. lo non ti 
abbandono" Ed è ancora richiesta ed of erta 
d'amore». 


Rosita 


@ lpregio della normalità 


Una notizia è uscita alla ribalta, acco- 
gliendo commenti di dissenso ma anche 
ahimè di difesa, che a noi ha turbato molto. 

La notizia è quella che emerge dai Rap- 
porti Annuali di Valutazione (RAV) che da 
qualche anno le scuole sono obbligate a 
elaborare e pubblicare sul sito del MIUR 
("Scuola in chiaro") perchè siano chiari i 
punti di forza e di debolezza, ciò che va ac- 
cettato e ciò che va migliorato nell'ambito 
del Progetto Educativo Didattico di ogni 
scuola di ogni ordine e grado. 

La relazione annuale di alcuni licei di 


Italia, rileva una assenza completa di in- 
tegrazione di "diversità" varie (stranieri, 
alunni con disabilità o alunni con proble- 
mi di apprendimento). 

Nel rapporto che è stato redatto e ap- 
provato dal collegio dei docenti e Consi- 
glio d'Istituto, il dirigente ritiene questa 
"esclusione" un pregio, un elemento di cui 
vantarsi per il migliore rendimento degli 
alunni. 

E una notizia che a noi ha sconvolto 
parecchio. 

Spero che Ombre e Luci trovi lo spazio e 
le modalità più idonee per parlane. 

Nel rispetto dei valori di cui ci faccia- 
mo portavoce, e nel rispetto soprattutto di 
quanti ci hanno preceduti nelle lunghe e 
dolorose battaglie per i dirittti dei ragazzi 
con disabilità ad essere accolti a trovare 
uno spazio reale nella società civile, nella 
scuola e nella Chiesa. 


Monica Leggeri 


@ “Messaggeri di Gioia” 
nei dintorni di Milano 


Tanti gli incontri di questi ultimi mesi che 
vogliamo condividere con i lettori. 


Per il banchetto natalizio abbiamo pen- 
sato di vendere dei cestini e, su suggerimento 
di Nives, dei portabottiglie fatti all'uncinetto 
da Debora e Pasqua, due mamme del nostro 
gruppo. Ci siamo trovati nell'oratorio di San 
Giustino e abbiamo trascorso il pomeriggio 
riempiendo e confezionando i cestini. Ognuno 
di noi ha portato ciò che voleva, dai prodotti 
alimentari a quelli da bagno e li abbiamo con- 
fezionati in una catena di montaggio di amici, 
ragazzi e genitori. Non poteva certo mancare 


Ombre e Luci 141 


3 


4 


la merenda... un break per rifocillarsi e poi 
riprendere i lavori. Sull'onda del successo del 


primo pomeriggio, ne abbiamo organizza- 
to anche un altro. Il primo banchetto, in una 
parrocchia a Figino, un quartiere di Milano ed 
è stato tenuto da due mamme, Debora e Cri- 
stiana che, durante la S. Messa, hanno fatto 
anche una testimonianza: “Stare insieme ci 
ha aiutato a superare tante dif coltà, a fare 
cose che non pensavamo di poter fare... ad 
esempio una testimonianza in chiesa!" 


Il secondo è stato nella cappella dell'Ospe- 
dale di Sesto San Giovanni, ospiti di don Do- 
nato; alla S. Messa è toccato a Nives fare una 
testimonianza: pur essendo lei una veterana 
“è stata una forte emozione, sono momenti 
belli da condividere" Gli ultimi in due parroc- 
chie a Cesano Boscone. Abbiamo sf dato le in- 
temperie vento e neve ma noi, temerari, era- 
vamo lì a presidiare ed è andata bene anche lì. 


Venerdì 15 dicembre alle 21, nella pamoc- 
chia di San Matemo a Milano, si è svolta la 
veglia di Natale per vivere tutti assieme un 
momento di preghiera in attesa della nascita 
di Gesù Bambino. Vedere realizzare il mimo 
su questa storia fa un grande effetto. Alessan- 
dra e Giancarlo hanno vestito i panni di Maria 
e Giuseppe con naturalezza e spontaneità. | 
lettori - Pucci, Gabriella, Manuela e Simone- 
passo dopo passo ci hanno guidato con il giusto 
tono della voce durante le letture. Paolo, con la 
chitarra, ha accompagnato i canti natalizi che 
conosciamo, così abbiamo partecipato tutti e 
cantando, si dice, si prega due volte. Flora ha 
scattato foto da inserire nell'album dei ricordi; 
don Walter ci ha aperto le porte della chiesa e 
farci conoscere dai suoi parrocchiani. 


Finita la veglia, siamo andati in oratorio 
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dove, tra una fetta di panettone e un brindisi 
ci siamo scambiati gli auguri in un bel mo- 
mento di gioia. 


Domenica 28 gennaio, la nostra comunità 
è stata invitato dal parroco, Don Luigi Caldera, 
a presenziare alla Festa della Famiglia presso 
l'istituto Sacra Famiglia (ISF) di Cesano Bo- 
scone. Nella mattinata abbiamo fatto una 
passeggiata intomo all'istituto: ad ogni tappa 
cè stata una testimonianza seguita dal nostro 
Canto della Comunità, semplice, orecchiabile e 
coinvolgente che hanno imparato tutti molto 
facilmente. Prima e dopo pranzo don Luigi ha 
guidato la rifessione sull'importanza della 
famiglia: di quanto sia importante la collabo- 
razione, l'unione, la stima, la f ducia. La fami- 
glia è il nostro pilastro, il nostro fondamento, 
per aiutare chi è in dif coltà, darsi una mano, 
collaborare, sostenersi a vicenda, nell'espe- 
rienza che insegna, in uno scambio reciproco 
di idee, suggerimenti, consigli. 


Nel pomeriggio, mentre i bambini di ca- 
techismo sono stati intrattenuti con giochi 
all'aperto da don Michele e dagli educatori, i 
loro genitori hanno presenziato al momento 
di meditazione e altri hanno fatto una pas 
seggiata. Per il pranzo, nella mensa dell'isti- 
tuto, e per la Santa Messa ci hanno raggiunto 
altri ragazzi con le loro famiglie e amici; alla 
fne don Luigi ha consegnato dei sacchettini, 
alcuni con il sale e alcuni con un lumino per- 
ché la famiglia sia sale che assapora e luce 
guida che ci illumina. 


Domenica 4 febbraio 2018, Festa della 
Luce, festa di tutte le comunità di Fede e Luce 
in Italia e nel mondo. Noi abbiamo animato la 
messa delle 17 a Sant'Ireneo a Cesano Bosco- 
ne. La processione iniziale, i canti, la preghiera 
dei fedeli... tutto accompagnato con attenzione 
da Nives. Per fnire, il dono di una barchetta, 
fatta da noi tutti, con su scritto il nostro motto 
meglio accendere la luce che maledire l'oscuri- 
tà; a seguire happy hour nel bar dell'oratorio 
invitando i parrocchiani e il don. La serata è 
proseguita in pizzeria... quando ci si trova, si 
sta così bene che ci dispiace salutarci. 


Chiunque voglia unirsi a noi è il benvenu- 
to, lo accogliamo a braccia aperte! 


Flora Atlante 


* GENITORI : 
* SOCIAL NETWORK] DI 


* RELAZION 


fiosa SO Jcida 2) 


cosa ne 


di Monica Leggeri 


Ya. 


(@ “ono una assidua frequentatrice di Fa- 
y cebook e utilizzo molto WhatsApp. 
md Entrambi hanno sicuramente miglio- 

rato il mio modo di informarmi e di comu- 

nicare. Sia nel lavoro che nella vita privata. 


È una comunicazione veloce, che ac- 
corcia le distanze temporali e f siche, però 
non coinvolge tutti i canali comunicativi ed 
espressivi che arricchiscono una conversa- 
zione vecchio tipo, “vis a vis” e questo può 
essere limitante. E bisogna avere la capacità 
di scegliere e imparare a f Itrare i messaggi 
utili. 

Personalmente su Facebook ho ritro- 
vato vecchi, vecchissimi amici, ho con- 
diviso opinioni, emozioni e informa- 
zioni con persone conosciute, ma con 
cui non avrei mai fatto conversazioni 
di nessun tipo, ma anche con persone 
completamente sconosciute, in manie- 
ra per me positiva. 


Ma soprattutto navigando su FB. sono 
venuta in contatto con tanti gruppi di geni- 
tori, con mamme e papà che si af acciano 
su questo social per trovare conforto e con- 
dividere i propri piccoli e grandi problemi. 


penso”, 


E questo credo che sia una ricchezza, una 
risorsa che dobbiamo imparare a usare di 
più e meglio. 

Da mamma quello che ha attirato di più 
la mia attenzione sono i genitori alle pre- 
se con la disabilità dei propri fgli con cui 
scambiare idee e darsi conforto a vicenda. 
Anche senza essersi mai conosciuti. 


Credo sia questo l'aspetto veramente ri- 
voluzionario del social. 


Ci sono i Gruppi di chi porta avanti bat- 
taglie per i diritti delle persone con disabili- 
tà, dei loro familiari e dei caregiver (#una- 
leggesubito. #caregiverFamiliari). Tramite 
i social hanno potuto pubblicizzare le loro 
lotte e raccogliere frme utili alla presenta- 
zionedi progetti di legge. 

Questo è anche lo scopo del gruppo Di- 
sabili nel corpo e abili nel cuore, che vuole 
essere: "una pagina che rappresenta l'utopia 
di una società possibile... punto di ritrovo 
virtuale, ma reale nel cuore e nelle inten- 
zioni.. dove si possono sfogare le proprie 
ansie alla ricerca di una fraterna consola- 
zione e di speranza”. 
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Su questo proflo si danno informazio- 
ni, notizie di leggi, di nuove regole, ma si 
condivide anche un modo di af rontare le 
dif coltà con il sorriso; nei post condivisi 
sembra che tutto sia possibile per tutti, che 
nessun handicap possa ostacolare la vita 
con le giuste risorse ed energie. 


Ma sono le comunicazione e i singoli che 
mi fanno più fanno ef etto. 


Cè Jacopo da Livorno, che facendosi 
“scudo” della sua disabilità f sica, ha aperto 
una onlus Vorreiprendereiltreno “in cui Si 
possono scardinare pregiudizi e luoghi co- 
muni, in maniera ironica e dissacrante’ si 
possono denunciare disservizi e illegalità ai 
danni delle persone disabili 0, al contrario, 
condividere esperienze e notizie confortan- 
ti per il mondo della disabilità. Un suo vi- 
deo ironico e divertente, girato insieme agli 
amici di Livomo e riprendendo una musica 
di Jannacci “Vengo anchio, no tu no" po- 
trebbe essere considerato il manifesto con- 
tro le barriere architettoniche. 


Abbiamo leggi che 
tutelano diritti e una 
società che cerca di 
abbattere barriere 

e ostacoli, ma poi 
quello che viene a 
mancare per i nostri 
figli sono le relazioni. 


C'è Viviana, una super mamma, che 
sul suo proflo ogni giorno posta un sa- 
luto, un augurio con suo fglio Tiziano, 
“Titto”, ragazzo con una disabilità grave 
accudito e vigilato 24/24 h. Viviana ci ag- 
giorna sulle sue condizione di salute. È 
gioviale nonostante tutte le avversità che 
a volte sembrano perseguitarla. 
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Credo che per lei condividere le sue 
esperienze e ricevere tanti messaggi inco- 
raggianti e di sincero af etto sia un valore 
aggiunto alla sua vita. E aprirsi al mondo 
esterno; avere delle relazioni senza uscire 
di casa. Laddove uscire lasciando il f glio in 
condizioni precarie, non sarebbe possibile. 


Poi cè un papà che ha aperto un 
prof lo, Diario di un padre fortunato: 
anche lui si racconta e ci racconta della 
sua vita con suo fglio Tommi con una 
disabilità neuro motoria. Per suo f glio 
ha inventato una sorta di telegiornale in 
cui racconta avvenimenti della loro vita 
ricevendo molte visualizzazioni. 


Un giovane follower di Tommi e dei 
suoi genitori lascia questa considerazio- 
ne: “trattare su una piattaforma FB argo- 
menti reali e delicati come la malattia di 
un fglio è un ottimo messaggio, anche 
per un adolescente come me, con il desi- 
derio di creare una famiglia e la speranza 
che tutto vada per il verso giusto...” 


Mamma Chiara ha aperto il proflo Noi 
contro questa cosa senza nome. Nelle 
informazioni che si usano mettere sui pro- 
fli, la mamma spiega: “Amo Riccardo, che 
nelle sue grandi battaglie mi fa capire quali 
sono le piccole cose importanti della vita. E 
amo la Me che sono diventata grazie a lui” 
La mamma di Riccardo condivide lotte, 
pensieri e rif essioni, spesso positive, e in- 
formazioni utili per chi af ronta problema- 
tiche simili: indicazioni di posti di vacanze, 
attrezzati e organizzati per accogliere fami- 
glie con f gli af etti da disabilità varia. 


I suoi pensieri e le sue considerazioni 
fanno rif ettere anche chi la disabilità non 
ce l’ha in casa. Una soprattutto mi ha col- 
pito: è quella di una ragazza di 23 anni che 
spiega che il venire in contatto con la vita e 
la disabilità di Riccardo, con le lunghe bat- 
taglie che ogni giorno Chiara af ronta con 
tanta speranza ed energia, le sia servito per 
af rontare le sue paure e le sue dif coltà. 


Antonietta, con Come si vive sulla 
sedia a rotelle descrive “le dif coltà che 
incontra una ragazza sulla sedia a rotel- 
le girando la città" Pubblica tante cose, 
ma emerge anche il suo bisogno di ave- 
re amici e di comunicare con loro. 


Amici “reali” e amici “virtuali” comuni- 
cano tra loro sui social, si cerca lo scambio, 
la condivisione di solitudini, di problemi, 
di gioie e di speranze. E dal momento che 
la relazione e l'amicizia “reale” vengono a 
mancare, a volte ci si accontenta. Perché, 
è inutile nasconderlo, quello che ancora 
manca nel mondo reale è una rete di amici- 
zie concrete intorno a chi ha unadisabilità. 


Mia fglia, oggi sedicenne, è sempre sta- 
ta circondata, da piccola, da tanti bambini, 
amici o parenti. Si partecipava a feste, cene 
e merende in compagnia. Poi i f gli cresco- 
no e gli amici e i parenti pure. E nella vita 
che gli adolescenti si immaginano, nelle 
loro relazioni sociali, nelle loro serate con 
amici, ragazzi come Caterina o Titto, il più 
delle volte, non sono contemplati. 


Abbiamo leggi che tutelano diritti ormai 
riconosciuti da tutti, una società civile che, 
nel bene o nel male, cerca di abbattere bar- 
riere e ostacoli, ma poi quello che viene a 
mancare peri nostri f gli sono le relazioni. 


Ecco che allora gli amici e conoscenti 
virtuali, con una parola, con un pensie- 
ro o una rif essione ti possono far sentire 
meno solo. 


È quello che emerge dal proflo di Gian- 
luca Nicoletti, giornalista, che ha un fglio 
autistico tra poco fuori dal circuito scolasti- 
co (il più delle volte unico canale e aggancio 
con la società e i coetanei reali). Più volte ha 
denunciato questa mancanza di rappor- 
ti e di amicizie del f glio e dei ragazzi con 
dif coltà come lui. Ha creato il proflo Per 
noi autistici, organizzato progetti, messo in 
atto esperienze che cercano di coinvolgere 
ragazzi normodotati. Ha anche girato un 
fIm: Tommy e gli altri e lo sta presentando 


e portando in tante scuole e licei italiani. 


Mia f glia ha una malattia genetica rara, 
e rare sono le persone che hanno questo 
problema in Italia e nel mondo. Esistono 
unAssociazione Italiana “Non solo 15” e 
una internazionale “Idic15” che coordina- 
no gli studi e le ricerche su questa malattia. 


Ma è con WhatsApp che siamo riusci- 
ti a mettere in contatto le famiglie italiane 
coinvolte. Alcuni non si sono mai incontra- 
ti nella realtà ma riusciamo a condividere 
preoccupazioni, esperienze, informazioni 
mediche e sociali. Ci confrontiamo sui no- 
stri diritti, ma soprattutto ci confortiamo su 
“come e cosa fare” di fronte alle tante dif - 
coltà dei nostri f gli. 


Utilizzo anche un gruppo WhatsApp 
(Genitori in lotta XIV Municipio): da una 
dif coltà nata lo scorso anno con gli enti lo- 
cali, siamo entrati in contatto tra noi tramite 
le scuole della zona. E nata poi l'esigenza di 
coordinarci per tenerci informati sull’anda- 
mento delle questioni spinose legate ai tagli 
al sociale e ai problemi scolastici. Abbia- 
mo fatto un ricorso legale per bloccare un 
bando che avrebbe visto i nostri f gli perde- 
re la continuità didattica in corso d'anno. 
Comunicare insieme è stato molto utile. E 
abbiamo avvicinato tante famiglie, che non 
conoscevano i propri diritti. 


Il termine social pone l'accento sul fatto 
che questi mezzi sono mezzi di comunica- 
zione sociale, veloci e senzaf Itri. 


La realtà non ha più segreti, niente si 
può più nascondere. Anche grandi scandali 
o grandi ingiustizie e notizie che un tem- 
po passavano solo dalla carta stampata ora 
rimbalzano nella rete ad una velocità incre- 
dibile e raccolgono reazioni e opinioni in 
numero elevatissimo. 


E anche qui, le reazioni o le non-reazioni 
a certe notizie mettono in luce i sentimenti 
e le personalità delle persone; forse anche 
questo ha il suo tornaconto, positivo o ne- 
gativo che sia. OL 
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di Rita Massi 


uido e Velia erano amici di in- 

fanzia dei miei genitori. Si erano 

ritrovati dopo alcuni anni e una 
domenica ci vennero a trovare a casa, 
Guido presentò le due fglie, poco più 
che adolescenti, a noi bambini disse: 
“Loro sono Nené e Cecilia, lei (Cecilia) è 
un po'sui generis”e non aggiunse altro. 


Cecilia è stata la prima persona con 
disabilità mentale che abbia conosciuto 
e frequentato. Sono passati oltre sessanta 
anni da quel giorno, ma quella presenta- 
zione la ricordo ancora. E non perché sia 
rimasta turbata dalla conoscenza di Ceci- 
lia, che peraltro era una ragazzetta carina e 
gentile, ma proprio per il motivo opposto, 
per la delicatezza della presentazione sui 
generis! lo allora non sapevo esattamente 
cosa volesse dire, ma suonava come una 
cosa importante, perché detta in latino e 
poi avevo capito che Guido intendeva dire 
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“è fatta un po' a modo suo...” e questo non 
mi sembrava un fatto grave o negativo. 


Quando ero bambina, non conosce- 
vo persone grandi o piccole con disabi- 
lità mentale, gli unici disabili che ricor- 
do e che mi colpivano erano gli invalidi 
di guerra e comunque persone con pro- 
blemi f sici. I bambini con qualche tipo 
di disabilità venivano con pietosa igno- 
ranza def niti infelici, più o meno a se- 
conda della gravità. Una persona, anche 
con una leggera zoppia, si diceva fosse 
“un po’ infelice o of eso ad una gam- 
ba”.. Cecilia non aveva disabilità f si- 
che, il papà l'aveva def nita sui generis, 
dunque non doveva essere un'infelice! 


Negli anni, sia a livello personale che 
per lavoro, sono entrata in contatto con 
tante persone disabili, anzi, se andiamo a 
guardare la terminologia, dopo gli infelici, 
ho conosciuto bambini subnormali, mon- 


goloidi, ritardati, spastici, poliomielitici, 
handicappati, disabili e diversamente 
abili... quasi tutti termini che, con il tempo, 
sono diventati delle of ese. Lo stesso si può 
dire per la parola negro, come un tempo 
indicavamo, senza alcun intento of ensivo, 
le persone con la pelle scura. E sì perché il 
razzismo, la discriminazione, non stanno 
nel termine stesso, ma nella mente della 
persona che usa quel termine (a mio f glio, 
da bambino, avevo vietato di dire parolac- 
ce, allora mi chiese se poteva dire “carota” 
ed io dissi: certamente carota non è una 
parolaccia! così per un po' di tempo lo 
sentii dare del “carota"a qualche suo ami- 
co con cui entrava in conf itto!) 


lo credo che il termine che si usa con- 
ti poco, se lo usiamo con rispetto, ciò che 
conta è come vediamo e sentiamo il f glio, 
l’amico, la persona con disabilità. Sentia- 
mo ancora che sono degli infelici? Alla 
fne del 1969 ho iniziato il tirocinio profes- 
sionale presso un centro di riabilitazione, 
dove poi mi hanno assunta ed ho lavorato 
per altri tre anni. Ricordo che nel visitare 
per la prima volta il Centro, uno dei po- 
chi a Roma che accoglieva bambini anche 
molto piccoli, ho mantenuto un'aria pro- 
fessionale, ma dentro ingoiavo lacrime. Poi 
li ho conosciuti bene quei bambini, molti 
mi hanno fatto piangere anche in segui- 
to, ma quello che pian piano ho scoperto 
in loro è stata la gioia e la voglia di vivere, 
l'innocente incoscienza di qualunque altro 
bambino, la loro bellezza. Prima di lasciare 
il Centro per andare a lavorare altrove, ho 
fatto delle foto e, come si faceva allora, le 
ho messe nell'album di famiglia. Qualcu- 
no vedendo quei bambini talvolta dall'e- 
spressione incerta, con dei tutori, alcuni su 
carrozzine ortopediche, mi chiedeva come 
mai avessi messo quelle foto nell'album. A 
quella domanda, la prima volta, ho rispo- 
sto stupita che erano le foto di bambini a 
cui ero particolarmente af ezionata e non 
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altro. Molti hanno capito, hanno guardato 
meglio ed hanno fnalmente visto i bam- 
bini e non il loro handicap, altri... hanno 
voltato pagina. 


Con le persone disabili spesso avviene, 
come per i pazienti ospedalieri, quando 
qualcuno è ricoverato non è più il sig. 
Rossi o la sig.ra Maria, ma la cistifellea del 
12, la protesi all’anca del letto 3... e a scuo- 
la ricordo che alcune insegnanti diceva- 
no: nella mia classe cè un bambino... e 
poi abbassando la voce: handicappato. 
Si parlava di quell'alunno  descriven- 
do tutto ciò che non sapeva fare o i suoi 
comportamenti scorretti, con dif coltà si 
arrivava a descrivere ciò che sapeva fare, 
la sua capacità di comunicare ed entrare 
in rapporto con i compagni; questa era 
la visione degli infelici... E da loro alcuni 
genitori ritenevano opportuno proteggere 
lo sguardo dei propri fgli che altrimenti 
si potevano rattristare. 


Il termine che si usa 
conta poco, se lo 
usiamo con rispetto. 
Ciò che conta e 
come vediamo e 
sentiamo il figlio, 
l'amico, la persona 
con disabilità. 


Oggi quest'immagine di infelicità 
si è molto attenuata e questo grazie ad 
una maggiore integrazione delle perso- 
ne con qualunque tipo di disabilità; ciò 
non signif ca che la disabilità sia vissuta 
come una fortuna, ma sicuramente non 
è più da nascondere e non è l’unica cosa 
che caratterizza la persona che la porta 
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su di sé. Eppure, nonostante ciò, spesso 
è la prima cosa che viene detta di una 
persona e con una connotazione sem- 
pre negativa e di rammarico. Si comin- 
cia ad avvertire una sorta di movimento 
da parte delle giovani coppie, soprattut- 
to le mamme che tendono a guardare 
non solo con amore il loro bambino, ma 
anche con orgoglio, come si fa con tut- 
ti i fgli e comunicano la loro disabilità 
agli altri con meno imbarazzo. Se un f- 
glio sente la mamma parlare della sua 
disgrazia, come potrà acquistare f ducia 
in sé stesso? Cosa di cui nella sua vita, 
appesantita dall'handicap, avrà ancor 
più bisogno di altri, che considerazione 
avrà di sé? 

Questa nuova visione della disabilità 
che comincia a dif ondersi la dobbiamo 
anche a persone disabili che con corag- 
gio, caparbietà e gioia di vivere hanno 
saputo dimostrare a sé stessi e agli al- 
tri, come reagire di fronte alle dif coltà 
anche gravi, Bebe Vio ne è un esempio, 
ma anche tanti ragazzi con la sindrome 
Down, persone che, come ha detto Alex 
Zanardi, hanno saputo guardare di se 
stessi “la metà che era rimasta non la 
metà che era andata persa!” 


Se è vero che le persone normodo- 
tate devono imparare a conoscere e 
riconoscere il valore, la bellezza, le ri- 
sorse di una persona con handicap ed 
accoglierla sapendo e accettando che 
ognuno è sui generis e che tutti abbiamo 
dei limiti (è inutile che ci illudiamo...!) 
è però anche necessario che le famiglie 
che hanno al loro interno un congiunto 
con qualche disabilità debbano aiutare 
gli altri, riconoscendone e condividen- 
done le caratteristiche positive; non 
tutti sono pronti a vedere la persona di- 
sabile dal lato migliore, molte persone, 
non sanno come comportarsi di fronte 
alla disabilità. Una volta in un bar ho 
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fatto una carezza e ho detto “quanto sei 
bello” ad un bel bambino con la sindro- 
me Down, la mamma mi ha guardato 
un po' perplessa e non ha detto nien- 
te, secondo me non era certa che fossi 
sincera... un'altra mamma infatti avreb- 
be sorriso compiaciuta ma lei non l’ha 
fatto... forse chissà, non era abituata! OL 


Per tutte le mamme... 


Dolci fanciulli eterni bambini, 
mandati da Dio sulla terra 

con quel faccino un po' diverso 

ma dolce come il miele, 

fresca rugiada del mattino, 

voi siete luce che rispecchia 

il vostro cammino, 

sole che riscalda le anime fredde. 

Il vostro pianto, le vostre lacrime 
sono sorgente di acqua pura, 
conversione di tanti cuori deboli. 
Per tutti quelli che stanno intorno a voi 
siete luce, luce vera che Dio riflette. 
| vostri corpi, le vostre anime 

i vostri cuori, 

cuori deboli di forze ma ricchi di amore, 
amore innocente e caldo, 

come il sole di primavera 

che scalda i prati in fiore. 

Il vostro sorriso addolcisce persino 
le anime inaridite, 

per poi portarle in alto 

così in alto 

a reincontrarsi con Lui, 

colui che vi ha mandato sulla terra. 
Anime pure, anche belle siete 

per noi i nostri gioielli 


Olga Mauro 
mamma di Pino 


di Patrizia Ciccani 


gni volta che si parla di disabilità 

l'attenzione è ovviamente rivolta a 

chi ne vive la condizione, ci si pre- 
occupa di of rire servizi che possano mi- 
gliorare la qualità della vita, di assicurare il 
godimento dei diritti esistenti, di realizzare 
quel processo di integrazione in atto ormai 
da più di quarant'anni, ma raramente ci si 
preoccupa dell'altra parte, ovvero di quelli 
che non si riesce più a def nire normali e 
basta, senza aggiungere ‘tra virgolette” o 
“cosiddetti” La chiusura delle scuole spe- 
ciali ha certamente segnato l'inizio del per- 
corso di integrazione, ma nello stesso tem- 
po ha signif cato un passaggio importante 
anche per tutti gli altri, che si sono trovati 
a dover convivere con chi sembrava tanto 
diverso. Questo avveniva quarant'anni fa, 
ma la convivenza tra persone con disa- 
bilità e persone normali è ancora vissuta 
come un'imposizione, senza avvertimento 
per nessuna delle due parti: l'altro con di- 
sabilità era e rimane uno sconosciuto con 
il quale non si sa come comportarsi, in sua 
presenza si prova disagio, imbarazzo, pau- 
ra, pena, senso di colpa, tristezza, si deci- 
de perf no cosa prova e cosa pensa e ci si 
comporta di conseguenza, senza verif care 
se sia la cosa giusta. 


L'intervento legislativo italiano, def ni- 
to avanzato in materia di disabilità, non 
ha previsto una politica educativa che 
“aiutasse” l'incontro, la convivenza e la 
relazione a scuola; tutto è lasciato al caso, 


alla sensibilità o al buon senso degli in- 
segnanti, alla capacità di accoglienza re- 
ciproca dei bambini e ragazzi. Quaranta 
lunghi anni sembra non siano trascorsi. 


Il progetto Girotondo interviene in que- 
sto ambito, entrando nelle scuole di ogni 
genere e grado. Attualmente è condotto da 
due persone con disabilità, Arturo Scara- 
botti, un uomo cieco e io che scrivo queste 
righe, Patrizia Ciccani, con tetraparesi spa- 
stica, traducibile in dif coltà di linguaggio 
e di movimento. Incontriamo bambini e 
ragazzi nella loro classe per tre ore, seduti 
in cerchio. In questo tempo e spazio non 
c'è niente che non si possa dire o chiedere, 
anche ciò che sembra brutto o of ensivo, 
qualcosa che non è bene dire perché qual- 
cuno 0, in senso più ampio, la cultura in cui 
viviamo ci ha convinto di questo. Questo è 
un patto che stringiamo subito con i ragaz- 
zi: “facciamo f nta di essere amici da tanto 
tempo, gli amici possono dirsi tutto senza 
preoccuparsi di of endere" Le remore ini- 
ziali scompaiono, il racconto della nostra 
storia accorcia le distanze, la disabilità per- 
de le sembianze di un mostro terribile, as- 
sumendo quelle di una caratteristica con la 
quale è possibile convivere serenamente, | 
ragazzi imparano che una persona cieca 
può vivere pienamente e in modo autono- 
mo, sperimentano possibilità inaspettate, 
scoprono capacità nascoste. Nel percorso 
che proponiamo i giochi di ruolo hanno 
proprio questo scopo: bendati, i ragazzi de- 
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vono apparecchiare la tavola. Dallo smarri- 
mento nel non vedere passano presto alla 
ricerca della possibilità di farcela, la esplo- 
rano, tentano e alla fne sono molto feri di 
essere riusciti in qualcosa che f no a pochi 
minuti prima ritenevano impossibile. La 
cecità di Arturo stimola tante domande: vai 
in giro da solo, come fai ad attraversare la 
strada, vivi da solo, chi cucina, non ti bruci, 
ricordi i colori, come ci immagini, come fai 
a fare la spesa, vai al cinema ed altre ancora. 
A molte rispondiamo attraverso un gioco 
a squadre, costruito sul modello del gioco 
dell'oca, ogni casella contiene una situa- 
zione di vita quotidiana in una condizione 
di disabilità da risolvere. Con i ragazzi del- 
le scuole superiori gli stimoli sono diversi, 
proponiamo una lettura che contiene una 
situazione di disabilità e in piccoli grup- 
pi chiediamo loro di esprimere pensieri e 
sentimenti e di condividerli poi nel grup- 
po grande, ciò che emerge è il “materiale” 
su cui lavoriamo. Per i ragazzi più grandi è 
più dif cile essere spontanei, ma riescono 
anche loro a dire ciò che in genere non si 
può dire; riconoscono, ad esempio, di pro- 
vare pena, il sentimento più dif cile da 
esprimere di fronte a noi. Il riconoscimento 
dei sentimenti è il primo grande passo per 
decidere di costruire una relazione con chi 
ci mette in dif coltà. Superato questo osta- 
colo, le barriere cadono facilmente, la pena 
scompare ed emerge il sorriso, anzi il riso. 


L'ironia è uno strumento educativo 
potente: scherzare sulla nostra disabilità, 
prenderci in giro a vicenda rende tutto 
più leggero e dà il permesso ai ragazzi di 
scoprire che si può fare, perché si scherza 
insieme, non si deride qualcuno, e la di- 
stanza si accorcia sempre di più e la rela- 
zione diventa sempre più limpida, libera 
da agenti inquinanti. 


Il progetto Girotondo è nato nel 1991 
all'interno di una cooperativa sociale di 
Roma, ha avuto la supervisione della cat- 
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tedra di Pedagogia Speciale della Facoltà 
di Scienze della Formazione  dell'Uni- 
versità Roma Tre. Abbiamo lavorato tan- 
ti anni nelle scuole e, dopo una pausa di 
qualche anno, abbiamo ricominciato lo 
scorso anno scolastico a titolo volontario, 
ovvero è gratuito per le scuole che ne fan- 
no richiesta. Attraverso la collaborazione 
della cooperativa Oltre abbiamo raccolto 
fondi con i quali possiamo coprire le spe- 
se di trasporto, il taxi, per noi conduttori. 
Lo scorso anno abbiamo incontrato circa 
500 ragazzi, e altrettanti ne incontreremo 
quest'anno. Tornando nel vivo delle scuole 
siamo costretti purtroppo a fare una ama- 
rissima rifessione. L'integrazione degli 
studenti con disabilità è ancora una chi- 
mera; la situazione, a parte rare eccezioni 
dovute all'eccellenza degli insegnanti, non 
dell'istituzione, è allarmante. Un esempio 
emblematico: un bambino cieco non im- 
para a leggere e scrivere, e quindi tutto il 
resto, perché nessuno nelle scuole cono- 
sce il metodo di scrittura per ciechi Braille. 
Come potrà sviluppare il suo apprendi- 
mento? Con quale formazione uscirà? Sarà 
in grado di vivere in modo autonomo? Di 
lavorare? Questo non è l'unico esempio, 
ma credo sia davvero eloquente della chi- 
na che la scuola ha intrapreso ormai da 
anni. Di nuovo la disabilità toma ad esse- 
re “questione” soltanto di chi la vive, non 
della comunità civile. Ma cè di più, mol- 
to di più. Che scuole, alcuni licei classici 
in particolare, fossero poco disponibili ad 
accettare iscrizioni di alunni con disabili- 
tà è cosa risaputa e contro la legge, ma che 
le stesse scuole pubblicamente dichiarino 
che la loro didattica è migliore, perché tra 
i loro alunni non ci sono stranieri, poveri 
e disabili è un segnale chiaro della strada 
pericolosa che si sta percorrendo. 


Il progetto Girotondo è meno di una 
goccia nel mare che lotta perché questa 
rotta sia invertita. OL 


di don Stefano Buttinoni 


iene il giorno in cui essere fratel- 

lo di una persona con disabilità 

diventa paternità. | genitori in- 
vecchiano, tutto diventa più fragile e noi 
fratelli diventiamo, se lo vogliamo, custo- 
di dei nostri cari. Nulla di automatico e 
nulla di semplice: c'è da capire, da pen- 
sare e molto da amare. Questo passaggio 
può diventare fonte di profondi cambia- 
menti e per me è stata una virata totale: 
cambio di rotta. Dopo 18 anni spesi per 
l'Oratorio, il mio Vescovo ha fatto con me 
discernimento ed insieme siamo giunti 
alla def nizione di un ministero sacerdo- 
tale che unisse la mia prima vocazione di 
fratello alla vocazione sacerdotale; così 
eccomi destinato alla disabilità! Che dono 
meraviglioso: scoprire come Gesù ci par- 
la dell'identità più profonda di Dio nella 
debolezza... 


Felice di questo nuovo ministero mi 
sono subito dedicato ad un volo panora- 
mico su come sia radicalmente cambiata 
la temperie culturale di questi ultimi 50 
anni sulla disabilità. Sapendo per espe- 
rienza personale da dove siamo partiti, 
attraverso un sondaggio on line ho rinve- 


* SONDAGGI 
* ACCOGLIENZA 


e SOCIETÀ 


nuto come il mondo si sia positivamente 
aperto alla realtà della disabilità. Il test (di 
cui potete ascoltare risultati su YouTube, 
cercando "mal di test buttinoni, ndr) non 
aveva nessuna pretesa scientif ca, ma solo 
di sollevare un po’ di questioni per son- 
dare il terreno sul sentire comune. Più di 
400 persone si sono dedicate a seguire le 
articolate domande lasciandosi interro- 
gare; questo numero dice già una genero- 
sa porta aperta di chi sbircia il mondo del- 
la disabilità con incuriosita benevolenza. 
Le questioni aperte sono importanti, ma | 
risultati incoraggianti. Le persone si apro- 
no, conoscono, si confrontano e desidera- 
no un mondo più accogliente. 


Ricordo bene quel giorno dei primi 
anni '70 quando per mano alla nonna con 
mio fratellino sento dire da una vicina 
di casa: "ma perché lo portate in giro?" 
Nell'ingenuità dei miei sette anni capii 
subito che la sua diversità non era ap- 
prezzata; ma io e lui giocavamo un sacco 
insieme e non capivo perché non potes- 
se uscire di casa con me. Dopo meno di 
50 anni sapere che per lui oggi ci sarebbe 
ben altra accoglienza è molto, molto con- 
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fortante. Però sento le voci di coloro che, 
accusando il peso di certe battaglie per | 
diritti dei loro fgli o dei loro fratelli, sa- 
rebbero pronte a dire che c'è ancora tanto 
da fare, tanto da ottenere, che tante sono 
le cose che non funzionano nella scuola, 
nel mondo del lavoro, nella parrocchia, 
nelle regole dello Stato... Meno male che 
ci sono persone che si prendono a cuore 
i più deboli. 

Forse la più grande scoperta che ho 
fatto e che in tutti questi anni mi ha con- 
dotto al sorriso è accorgermi che ogni vol- 
ta che ci prendiamo cura delle persone 


Una delle domande del test: 
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con disabilità, ogni volta che li mettiamo 
al centro della società, della scuola, della 
parrocchia, dell'Oratorio, della squadra 
sportiva... il nostro mondo migliora. 


Come direbbe il nostro maestro Jean 
Vanier: non domandiamoci cosa noi pos- 
siamo fare per loro, ma cosa le persone 
fragili possono fare per noi. Ci possono mi- 
gliorare il cuore... ed è la cosa più grande. 
Grazie a mio fratello, grazie al mio Vescovo 
che l'ha messo al centro, grazie Jean che 
mi insegna ad amarlo, grazie a Gesù che ci 
guida tutti alla scoperta della festa. OL 


Nella squadra di calcio di tuo figlio arriva un bambino in 
carrozzina con qualche buona capacità intellettiva e relazionale. 


Inventiamo un gioco del calcio 
ove possa giocare anche lui 


Medie in affiancamento 
all'allenatore come ct 


, .. .. Diamogli l'incarico di 
aggiornare il sito per inSerire i risultati 


Proponiamogli di fare 
il'fotograto i gi fare 


Facciamogli fare la mascotte 


Potrebbe portare lui le borracce 
e preparare il tè 


Chiediamogli cosa diamine viene a fare 
in una squadra di calcio 


41,2% 


load 
$ 
x 


N 
A) 
X 


a __ 


"Entusiasmante che quasi la metà delle persone abbia pensato di inventare un gioco del 
calcio nel quale lui avrebbe un ruolo. Voglio leggere questo dato come importante anche se 
so bene che nella realtà del campo di gioco le cose andrebbero diversamente, anche perché 
a rispondere il 71% erano donne. Il test era ovviamente un po' tendenzioso perché spingeva 
con 6 risposte su 7 a trovargli qualcosa da fare. Personalmente credo che invece la risposta 
che ha ottenuto il minor consenso, l’ultima, sia la sola che era veramente una svolta: solo qui il 
bambino con disabilità sarebbe stato trattato nella sua pienezza di persona senziente, solo qui 
avrebbe avuto l'occasione di poter parlare di sé. Qualcuno ha obiettato che quel “diamine” 
spingeva ad allontanarsi rispettosamente dalla domanda. Vero o falso non so, ma nei panni del 
bambino mi sarebbe piaciuto che qualcuno mi chiedesse qual è il mio sogno prima di decidere 
per me quello che devo “fare” costringendomi a bordo campo." S.B. 
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a cura di Cristina Tersigni 


olte date di proiezione in Italia, 

moltissime le scuole coinvol- 

te per la visione di “Tommy e 
gli altri” sold out dal 9 febbraio prati- 
camente in ognuna delle venti località 
dove si è riusciti ad organizzare. Del 
film, una mamma ha già scritto nello 
scorso numero. Ne riparliamo ancora 
perché, uscito nella scorsa primavera, il 
film è ora l'evento scatenante per pro- 
porre un nuovo approccio alla diversità 
e promuovere l'informazione, la rifles- 
sione e il dibattito sul tema “autismi”. | 
ragazzi nel film infatti danno bene l'idea 
della variabilità dello spettro autistico. 


Il risultato di partenza è molto soddisfa- 
cente, ci dice Michela Paparella che cura, 
con Kulta e Scuola Channel, tutta la piat- 
taforma didattica di Cervelli Ribelli. 


“Cerchiamo un nuovo modo di comuni- 
care per scardinare le classiche modalità 
di approccio alla diversità. Con “Cervelli 
ribelli - Connettiamoci alla  neurodiver- 
sità" con i suoi video tutorial, le sug- 
gestioni delle infografiche cerchiamo di 
far capire come la neurodiversità possa 
divenire una palestra nelle relazioni di 


e AUTISMO | 
®* SCUOLA 
;® PROGETTI 
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Achille e Giovanni, due fratelli testimonial 
della campagna "Salva un bullo" 


ogni giorno, presenti e future. L'invito è 
quello di cambiare approccio e non ce- 
dere alla sottomissione ad una griglia di 
normalità dove quotidianamente ci dob- 
biamo inserire. IMparare ad accogliere e 
sforzarsi di capire una persona autistica, 
neuroatipica - nel senso che ha una mo- 
dalità di pensiero completamente diver- 
sa da quella considerata “normale” - può 
rappresentare una sorta di palestra di 
vita che ci allena ad affrontare relazio- 
ni in cui la diversità può diventare uno 
spunto di crescita e non un elemento di 
cui aver paura". 


Il modello realmente inclusivo divie- 
ne, per utilizzare le parole di Gianluca 
Nicoletti, ideatore principale del proget- 
to, indice reale del livello di civilizzazio- 
ne di una società. 


"Da oggi vorremmo che ogni ragaz- 
zo che non è omologabile nei compor- 
tamenti che segnano gli appartenenti 
al “gruppo”, non sia visto solo come un 
emarginato da deridere, ma piuttosto un 
“cervello ribelle” da cui c'è qualcosa da 


apprendere. 
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Il progetto prevede una preparazione 
preliminare della classe e dell'insegnan- 
te attraverso il materiale reperibile nella 
piattaforma Scuola Channel, che realizza 
progetti con valenza sociale e valoriale in 
collaborazione con aziende private, gran- 
di marchi, fondazioni e produce materiale 
da utilizzare gratuitamente on line e senza 
pubblicità ma che rappresenta un investi- 
mento etico di responsabilità sociale che 
viene incontro alle necessità delle scuo- 
le. Sul portale si trovano piccole pillole 
di informazione fatte da Luigi Mazzone, 
neuropsichiatra infantile, alcuni spot de- 
dicati al tema “Salva un bullo", girati con 
due fratelli (adottati da una famiglia mo- 
denese), Achille e Giovanni, che rispetto 
alle loro diversità (il primo per la sindro- 
me di Asperger, il secondo di colore) sanno 
ben raccontare la dinamica del bullismo, 
e spiegare, ribaltando l'approccio, che rea- 


gire con violenza a ciò che semplicemente 
non si capisce e di cui forse si ha solo paura 
è un comportamento sciocco e, in gergo, 
veramente “da sfigati”. 


Dopo ogni proiezione è organizzato 
uno spazio di accoglienza delle domande 
che inevitabilmente sorgono. Il dibattito 
è gestito da rappresentanti dell'ANGSA 
(Ass. Naz. Genitori Soggetti Autistici) che 
danno risposte soggettive senza medica- 
lizzare troppo la discussione e riescono 
a raccogliere le emozioni, le suggestioni, 
l'incredulità o le esperienze vissute che 
emergono dai ragazzi. 


L'organizzazione è riuscita a mantenere 
la gratuità degli eventi, grazie alla collabo- 
razione con Sky Italia e con il MIUR, e gra- 
zie ad un importante sforzo organizzativo, 
che ha interessato la sola fascia di alunni di 
seconda classe superiore. 


di Marta Tersigni 


oma. Periferia di Corviale: un edif - 

cio di edilizia popolare alto 10 pia- 

ni, lungo un chilometro, che ospita 
circa 4000 persone con centinaia di allog- 
gi abusivi e altrettanti inquilini non auto- 
rizzati dall'ATER, l'ente che lo amministra. 


Proprio qui, un luogo ad altissima ten- 
sione sociale, un gruppo di amici hanno 
accettato la sfda di portare una testimo- 
nianza di accoglienza, bellezza, spiritua- 
lità e sport. Tanto sport. 


“Erano molti anni che chiedevamo 
alla Regione uno spazio sportivo per pra- 
ticare il nostro nuovo modello di calcio, il 
“calciosociale’”’ - spiega Massimo Vallati, 
ideatore e fondatore della SSD Calcio- 
sociale - e quando è arrivata la proposta 
dell'allora Presidente Marrazzo siamo 
rimasti spiazzati. Ci avevano oferto il 
centro sportivo di Corviale, una struttura 
degradata, completamente abbandonata, 
ritrovo di spacciatori e totalmente da ri- 
strutturare. Il gruppo si è spaccato, chi è 
restato ha fatto una vera scelta di vita” 


* SPORT 
e INTEGRAZIONE 
* COMUNITA 


Già, Calciosociale è un'esperienza che 
nasce a Monte Verde, un quartiere non 
distante da Corviale eppure lontanissimo 
per qualità della vita. Nasce precisamente 
nella parrocchia di Nostra Signora di Co- 
romoto dove, come in molte parrocchie, 
i ragazzi giocano a calcio. Ma quello che 
Massimo ascolta e vede proprio non gli 
va giù: “Eravamo vicino ad una Chiesa 
eppure volavano parolacce, insulti, man- 
cava il rispetto delle regole e chi non era 
bravo restava in panchina. Questo non 
era sport e non testimoniava nulla" 


Nasce così l'idea di un modello di gioco 
calcio inclusivo, sperimentato proprio a Co- 
romoto, basato sui valori più genuini dello 
sport e con regole sorprendenti: squadre 
miste, uomini e donne, normodotati e per- 
sone con disabilità f sica e psichica, grandi 
e bambini, persone con un passato segnato 
dalla dipendenza e af ermati professionisti 
nel quale tutti possono dare il proprio con- 
tributo per vincere la partita. 


Il miracolo è che funziona! Ogni anno a 
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II modello di gioco Calciosociale: . . 
trasformare i campi di calcio in palestre di vita 


Calciosociale è una nuova tipologia di calcio: aperta a tutti e basata su regole 
reinterpretate, fuori dalla logica comune e dallo straordinario impatto sociale e con 
efficaci risvolti terapeutici. L'obiettivo è creare un modello di società più giusto e 
coeso trasformando i campi di calcio in palestre di vita dove l'integrazione avviene 
quando le persone disagiate entrano a diretto contatto con persone normodotate. 


Le regole 
Chiunque può partecipare purché abbia un'età compresa tra 10 e 90 anni. 


Non ci sono squadre più forti: ognuna ha lo stesso coefficiente tecnico e tutti 
hanno le stesse probabilità di vincere. 


In ogni squadra ci sono due educatori che sono come la mamma e il papà. 


Ogni giocatore deve imparare ad essere responsabile (N.B. nel calciosociale 
non ci sono arbitri e le dispute si risolvono tra capitani). 


Ogni giocatore non può fare più di tre gol ma deve far segnare gli altri. 
Il calcio di rigore viene battuto dal giocatore meno forte. 
Nessuno resta in panchina. Giocano tutti. Siamo tutti titolari. 


Prima e dopo la partita ci prendiamo tutti per mano per condividere le 
proprie emozioni. 


D 9999 dI da 


Le partite non si giocano solo sul campo. Le squadre si sfidano nelle attività 
comunitarie e i punteggi vanno in classifica. 


Per chi lo pratica, il Calciosociale non è solo un modello di gioco ma diventa uno 
stile di vita improntato ai valori dell'accoglienza, della giustizia e dell'amore per sé 
stessi e per l’altro, che viene visto come “dono”. 


Attualmente in Italia altri centri sportivi sono federati al Calciosociale: tra que- 
sti Scampia, Quartu San'Elena a Cagliari, Empoli, Carsoli, Torino. Grazie al pro- 
getto europeo CROSS finanziato nell'ambito del programma Erasmus+ Sport, 
l'esperienza di Calciosociale, con la supervisione scientifica dell'Università di 
Roma Tor Vergata, è arrivata in Francia, Inghilterra, Bulgaria e Ungheria riuscen- 
do a coinvolgere oltre 600 tra adulti e ragazzi. 


Corviale viene organizzato il tomeo di Cal- 
ciosociale. | partecipanti oltre a sf darsi in 
campo seguono anche un percorso di edu- 
cazione civica e di impegno nella comunità. 
| temi af rontati cambiano di anno in anno. 
Le squadre sono intitolate a personaggi 
importanti o a concetti e valori: nell'anno 
dedicato alla lotta criminalità le squadre 
sono state dedicate alle vittime degli atten- 
tati mafosi oppure nell'anno dedicato alla 
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Costituzione italiana le squadre portavano | 
numeri dei primi dieci articoli. 


Ma Calciosociale è molto di più: “An- 
zitutto dobbiamo of rire un luogo aggre- 
gativo alternativo ai ragazzi del quartiere, 
un luogo sicuro e legale. La piccola crimi- 
nalità è sempre in cerca di giovani corrieri 
e noi glieli togliamo” La reazione non si è 
fatta attendere: la notte del 13 novembre 
2015 due bottiglie incendiarie hanno di- 


strutto la Casetta della Spiritualità dedicata 
al dialogo interreligioso. “Come abbiamo 
reagito? Avremmo potuto costruire una 
fortezza per difenderci e invece abbiamo 
scelto una risposta civica. Abbiamo aper- 
to un presidio nottumo di legalità - Radio 
Impegno, una radio nottuma in onda in 
FM dalle 24.00 alle 8,30 del mattino, tut- 
te le notti. Le dirette le curano le associa- 
zioni, le onlus, i cittadini, tutti coloro che 
aderiscono alla nostra carta d'intenti” Da 
allora sono passati quasi due anni e tutte 
le sere si sono alterati concerti jazz, di- 
battiti, interviste di prestigio, live session, 
sperimentazioni, rassegne stampa e alcu- 
ne dirette sono state curate da gruppi pro- 
venienti da altre Regioni d’Italia. 


x 


La sede di Calciosociale è il centro 
sportivo Campo dei Miracoli: un centro 
che nulla ha a che fare con la preceden- 
te struttura; oggi è una struttura priva di 
barriere architettoniche, all'avanguardia, 
ristrutturata secondo le più rigide indica- 
zioni della bio architettura e per questo 
inserita tra gli edifci visitabili di Open 
House Roma, l'evento annuale che con- 
sente di visitare edifci e abitazioni con 
peculiarità architettoniche ed artistiche 
nella Capitale. Ha due campi da calcio, 
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due postazioni di street soccer (le prime 
installate in Italia), una palestra, una sala 
multimediale, una cucina professionale. 
“Siamo a disposizione della comunità. | 
nostri calciatori vengono da tutta la città 
e a volte anche i servizi sociali e giudiziari 
ci segnalano delle persone da inserire. Da 
noi si allenano i calciatori della nazionale 
italiana amputati CSI, i ragazzi della squa- 
dra di pallacanestro in carrozzina Santa 
Lucia Basket. Abbiamo unAccademia di 
Calcio seguita da preparatori altamen- 
te qualifcati e proponiamo centri estivi, 
corsi di ginnastica, pattinaggio, ballo di 
sala a prezzi accessibili e secondo il prin- 
cipio del mutuo aiuto: chi può e vuole 
paga un po'di più in modo da garantire le 
quote di chi non può permettersele. Spes- 
so chi non ha disponibilità economiche è 
anche più a rischio sociale e di devianza 
e in questo modo cerchiamo di aiutarne 
quanti più possibile” L'associazione si 
avvale di numerosi volontari; economica- 
mente si mantiene in parte con gli introiti 
del centro sportivo in parte con donazioni 
di privati e aziende “Ma non basta mai! Le 
esigenze di un centro come il nostro sono 
tante e noi non smetteremo mai di inse- 
guire il nostro sogno di una società equa 
ed inclusiva. Per tutti”. OL 
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RIFLESSIONI 
SS 
cio 


a lingua dei segni - non linguaggio, 

“lingua” mi fa notare un'amica che 

ha studiato a lungo il repertorio te- 
atrale della comunità sorda francese - ha 
una dimensione performativa ancora 
tutta da esplorare, ma già intuita da chi, 
in campo artistico, ha avuto le antenne 
più sensibili, nella seconda metà del No- 
vecento. La traduzione di The man | love 
di Gershwin, ad esempio, eseguita nella 
celeberrima coreografa Nelken (Garofa- 
ni) attraverso una essenziale, struggente 
partitura di ideogrammi disegnati nel- 
lo spazio dai movimenti delle mani che 
contagia progressivamente tutti i danza- 
tori sul palco in un vorticoso, coreogra- 
fco abbraccio, è ormai un classico del 
genere. 


E, in efetti, un fash-mob coreograf - 
co potevano sembrare anche i tanti spet- 
tatori della comunità sorda che af olla- 
vano la hall del Teatro Nazionale e i bar 
vicini di via del Viminale e via Depretis, 
in una freddissima domenica pomerig- 
gio di dicembre, discutendo animata- 
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e TEATRO * 
e LINGUA 


mente tra loro con l'allegra fretta di chi 
si aspetta di assistere a uno spettacolo 
a lungo desiderato, in attesa dell'ultima 
replica romana del Richard Il di Peter 
Stein e Maddalena Crippa. Per l'occasio- 
ne, tradotta in Lis da due operatrici poste 
a un lato del palco. 


Maddalena Crippa, in scena, è un cre- 
dibile, risoluto Riccardo dai modi bru- 
schi e alteri. Che con decisione, in modo 
assertivo ma non scortese, ha chiesto 
alle traduttrici Lis di spostarsi un po' più 
indietro rispetto al posto loro assegnato 
dai tecnici, troppo vicino agli attori. 


Può sembrare strano che sia stato ne- 
cessario un intervento durante la repli- 
ca da parte di uno degli interpreti, ma 
non bisogna dimenticare che uno spet- 
tacolo teatrale ha regole diverse rispetto 
alla proiezione di un fIm. Sul palco ci 
sono persone vive che interagiscono tra 
loro attraverso un complicato sistema 
di punti di riferimento pianifcati du- 
rante le prove. Se cambiano le luci o la 
disposizione degli oggetti, sul palco sono 


elementi di disturbo, come per un mu- 
sicista suonare con un rumore di fondo 
perennemente vicino all'orecchio. 


Stranamente però, dopo il primo in- 
tervallo le due traduttrici Lis non sono 
più riapparse. La richiesta di Riccardo 
II/Maddalena Crippa sarà stata espressa 
forse in modo un po' energico, ma a giu- 
dizio di chi scrive è più grave andarsene 
per sottolineare il proprio disappunto 
dopo una vera o presunta of esa, privan- 
do spettatori che hanno pagato il bigliet- 
to di godersi il resto dello spettacolo. 


Il giorno seguente, presidente e di- 
rettore del Teatro di Roma hanno con- 
dannato il gesto, sorpresi da quello che 
def niscono un "comportamento  irri- 
guardoso" da parte di un'attrice che "si 
pregia del proprio talento e di una lun- 
ga carriera" Crippa ha replicato subito 
su Facebook. “Il Teatro Argentina non 
può prendere iniziative di questo genere 
senza preventivamente avere il consen- 
so degli spettacoli ospiti e dei suoi arti- 
sti. lo sono stata informata solo questa 
mattina della presenza dei traduttori 
simultanei e ho subito chiamato la dire- 
zione del teatro, mi è stato garantito che 
tale iniziativa non avrebbe arrecato di- 


sturbo allo spettacolo perché sarebbero 
stati posizionati di lato al palcoscenico. 
Invece una volta cominciato lo spettaco- 
lo i traduttori non solo erano sul nostro 
stesso palco ma molto più avanti di noi 
totalmente illuminati così da rientrare 
completamente nel nostro campo visivo. 
II mio lavoro richiede una concentrazio- 
ne micidiale e per il rispetto di tutto il 
pubblico non accetto che questa venga 
in qualche modo compromessa. (...) Se 
si fosse organizzata la cosa con la dovuta 
cura forse avremmo potuto fare una pro- 
va e trovato la giusta collocazione.(...)” 


Dif coltà superabili, sembra di ca- 
pire, se si è disposti a dialogare sulla 
sostanza delle cose, senza fermarsi (da 
ambo le parti) a una reattività immedia- 
ta, che non lascia spazio alla collabora- 
zione nel rispetto delle esigenze di tutti. 
Spiace soprattutto che si cerchi spesso la 
scorciatoia della disputa; fare gli of esi in 
fondo è più comodo, chiude la partita, 
toglie diritto di replica alla controparte. 
Una scelta “facile” e istintiva, che però, 
in questo caso, ha privato gran parte de- 
gli spettatori in sala di uno spettacolo a 
loro esplicitamente, concretamente de- 
dicato. 


UN RINGRAZIAMENTO 
SPECIALE ALLA GIURIA: 
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TESTIMONIANZE 


* SHOAH 


* FEDE E LUCE È 
* ASSISI 1995 


Il nostro incontro 
con Liliana Segre 


Il Presidente della Repubblica ha nominato senatrice a vita Liliana 
Segre. Giulia Galeotti ricorda la sua testimonianza all'incontro 
nazionale di Fede e Luce ad Assisi nel 1995. 


di Giulia Galeotti 


ra un sabato pomeriggio di molti 

anni fa, il 2005 per la precisione. 

Tutta Fede e Luce era confuita ad 
Assisi per ricordare l'anniversario  del- 
la nascita italiana del movimento. Era, 
se non ricordo male, un palazzetto dello 
sport, o comunque un grandissimo im- 
pianto sportivo capace di ospitarci tutti. 
Balli, canti, spettacoli, parole... Secondo 
alcuni, troppe parole. Troppi discorsi. 
Troppe testimonianze per un pubblico 
non capace di tenere a lungo l'attenzione. 
Non mi trovai allora d'accordo con queste 
critiche perché quel che successe ebbe, a 
mio avviso, dell'incredibile. 


lo ero con Flaminia, Minni per gli ami- 
ci, due immensi occhioni chiari e una vo- 
glia irrefrenabile di camminare. Quindi, 
come da copione, quel week-end umbro 
lo passammo in marcia. Camminavamo, 
ben sincronizzate in corpo e spirito, an- 
che in quel pomeriggio di sole e di parole. 
Non ricordo chi introdusse l'anziana ora- 
trice, né ricordo come venne presenta- 
ta (Minni conosce mezza Fede e Luce, in 
tanti si avvicinavano per salutarla, baciar- 
la e abbracciarla...), fatto sta che da prin- 
cipio non la ascoltai af atto. E, con me, 
l'immensa platea. 


L'oratrice, però, non parve scomporsi. 
Fu questo, ricordo, che attirò per prima 
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cosa la mia attenzione. Nonostante il ru- 
more, amplif cato dall'eco, proseguiva il 
suo racconto con voce ferma e calda, ap- 
passionata ma serena. 


Liliana, nata in una famiglia ebrea 
non praticante, ha 13 anni quando vie- 
ne portata a forza sul binario 21 della 
stazione centrale di Milano, divenendo 
improvvisamente "vecchia, sola, triste 
e disperata" Sono 605 i deportati sul 
convoglio che quella notte parte per 
la Germania, destinazione Auschwitz- 
Birkenau. 585 di loro evaporeranno nei 
lunghi camini, compreso Alberto, l'uo- 
mo che stringe la mano della bambina. 
Suo padre. 


"Di colpo, nello stesso giorno in cui ti 
strappano ai tuoi familiari, nello stesso 
giorno in cui scendi da un treno della 
deportazione e arrivi in un posto che 
non conosci, che non sai nemmeno col- 
locare geograf camente su una cartina, 
ti ritrovi nuda assieme ad altre disgra- 
ziate che, come te, non capiscono nien- 
te di quello che sta succedendo. Non c'è 
nulla, lì attorno, che non faccia paura. 
Sei terrorizzata, e intanto i soldati pas- 
sano sghignazzando, oppure si mettono 
in un angolo discosto a osservare la sce- 
na di queste donne che vengono rasate, 
tatuate, già umiliate, torturate per il solo 


fatto di essere lì, nude". Tra le altre cose, 
"era questo sprezzo a essere intollerabi- 
le, questo ridere di noi, questo punire 
ogni minima disobbedienza facendoci 
stare inginocchiate nude per delle ore. 
La nudità è stata una costante e io l'ho 
vissuta come una grande persecuzione 
morale, aggiunta a una situazione già di 
per sé terribile". 


Sopravvissuta a diverse selezioni, nel 
gennaio 1945 Liliana fa parte di quel cor- 
teo di fantasmi che i nazisti hanno fatto 
camminare di notte di lager in lager (la 
marcia della morte) nel tentativo di na- 
sconderli agli occhi del mondo. Sebbene 
malata e ridotta a 32 chili, la ragazzina 
sopravvive anche a questa prova: liberata 
nel circondario di Ravensbrùck il 1° mag- 
gio, quattro mesi dopo torna a Milano. Ma 
nulla sarà facile nemmeno qui: durissima 
è la convalescenza del corpo e dell'anima, 
convalescenza senza la quale non si è in 
grado di af rontare l'enormità di un letto 
comodo, di una tavola apparecchiata, di 
un bagno caldo, degli sguardi umani che, 
pur non capendoti più, si posano sudite. 


Lentamente, mentre Liliana Segre 
proseguiva nel suo racconto in quel saba- 
to del 2005, il vociare di Fede e Luce dimi- 
nuiva. Ci ritrovammo presi per mano da 
questa incredibile ragazzina. 


Quel che raccontava era duro, anche 
alle orecchie di persone che conosceva- 
no la salita del quotidiano. Ma era una 
durezza mai retorica, capace di cogliere 
segni di speranza e bagliori di vita anche 
nei luoghi più disperati, là dove la morte 
si fa più assurda e selvaggia. Ma da dove 
viene - mi chiedevo - questa tangibile 
fducia nella vita e nella capacità di re- 
sistenza di fronte al male? Liliana era so- 
pravvissuta, ma - mi ripetevo - ci doveva 
essere dell'altro. 


Alla f ne giunse la spiegazione. 


Perché efettivamente c'è stato un 
momento in cui Liliana ragazzina scelse 
di non essere a sua volta una bestia, ma 
una persona umana. E il momento in cui 
decise di dare un senso a quel numero 
75.190 che le era stato tatuato, e che ormai 
è parte di lei. 

"Il comandante dell'ultimo campo, 
crudele assassino, camminava  vici- 
no a me. Quindi si spogliò, rimase in 
mutande, si rivesti da civile. Tornava 
a casa dai suoi bambini e da sua mo- 
glie. Certamente non si accorgeva della 
mia presenza perché io ero ancora uno 
Stuck, un pezzo. Quando buttò la pi- 
stola ai miei piedi, con tutto l'odio che 
avevo dentro di me e la violenza subita 
che mi invadeva il corpo, io pensai per 
un istante: ‘Adesso mi chino, prendo la 
pistola e, in questa confusione assolu- 
ta, lo ammazzo'. Mi ero nutrita a lungo 
solo di malvagità e di vendetta. Pen- 
sai che sparargli fosse l'azione giusta, 
nel momento giusto; il giusto f nale di 
quella storia di cui ero stata protago- 
nista e testimone. Ma fu un attimo. Un 
attimo importantissimo, def nitivo nel- 
la mia vita, che mi fece capire che nella 
debolezza estrema che mi vinceva, la 
mia etica e l'amore che avevo ricevuto 
da bambina mi impedivano di diventa- 
re uguale a quell'uomo. Non avrei mai 
potuto raccogliere la pistola e sparare al 
comandante di Malchow. lo avevo sem- 
pre scelto la vita. Quando si fa questa 
scelta non si può togliere la vita a nes- 
suno, e da allora fui libera". 


Nel tempo ho riascoltato diverse volte 
Liliana Segre parlare. Ho letto le sue pa- 
role, seguito le sue attività. Ma la forza co- 
struttiva di quell'incontro tra la ragazzina 
sola dinnanzi al male e le comunità ita- 
liane di Fede e Luce è rimasta la perla più 
luminosa di tutte. OL 
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FEDE E LUCE 


di Daniela Guglietta 


utto è iniziato più di un anno fa quan- 

do Padre Theodoros (assistente spiri- 

tuale Kimata), ha comunicato a Pie- 
tro Vetro (coordinatore provinciale Kimata) 
di aver conosciuto alcune famiglie albanesi 
con fgli disabili. Il "gancio" di questa cono- 
scenza è Bertrand, responsabile de Il sas- 
solino bianco dell'Arca di Bretagna che da 
anni frequenta Tirana e ha stretto rapporti 
di amicizia con genitori e ragazzi con diver- 
se capacità (così def niscono la disabilità 
gli albanesi). In Albania non c'è niente per 
i ragazzi disabili e le loro famiglie. Alcuni 
genitori si vergognano dei f gli e li tengono 
chiusi in casa. Per fortuna non tutti la pen- 
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e NUOVE COMUNITÀ 
e ECUMENISMO 
e L'ARCHE 


La nuova comunità di Tirana 


sano così e le famiglie incontrate da Padre 
Theodoros fn da subito si sono mostrate 
interessate ed incuriosite da Fede e Luce. 
Con Pietro abbiamo così raccolto l'invito di 
andare a Tirana per farci conoscere. 


x 


L'incontro si è concluso fssando una 
"casetta" per il mese successivo! A maggio 
del 2017 abbiamo vissuto a Tirana il primo 
incontro di Fede e Luce. 


Mese dopo mese questo piccolo seme 
albanese ha iniziato a mettere radici, a 
conoscersi, a camminare insieme con 
speranza e gioia. Ad ottobre abbiamo or- 
ganizzato una formazione, costituito un'e- 


quipe, f ssato un calendario con le caset- 
te... Insomma a tracciare un sentiero nella 
grande famiglia di Fede e Luce. Abbiamo 
organizzato una Festa della Luce a Tirana, 
invitando rappresentanti delle comunità 
di Kimata (Fidenza, Roma, Grecia, Cipro) e 
dell'Arca (di Ciampino e di Bretagna), per- 
ché senza Il sassolino bianco e Bertrand 
tutto questo non lo potremmo raccontare 
e anche per far capire loro che alla f ne sia- 
mo tutti un'unica famiglia. 


La Festa della Luce vuole essere un mo- 
mento di celebrazione del dono di Fede e 
Luce ma anche dei legami che si creano e 
che vanno oltre i conf ni, le diverse culture, 
religioni, perché ciò che ci unisce e ci fa "es- 
sere" e "fare" comunità, sono i ragazzi! Sono 
convinta che questa esperienza lascerà ad 
ognuno qualcosa perché l'incontro con la 
diversità non lascia mai indif erenti. 


Il semino di Tirana è composto da fa- 
miglie e amici di religioni diverse (cattolici, 
protestanti, musulmani) ma per loro non 
è un problema, anzi. | loro momenti di 
preghiera sono sempre molto coinvolgenti 
nella loro semplicità e rispetto di tutti i di- 
versi culti. Per loro è più importante stare 
insieme che pensare alla diversità. 


Gli incontri si svolgono nella catte- 
drale di San Paolo a Tirana dove il vesco- 
vo, Mon. Frendo, ha messo a disposizio- 
ne una sala e quando può, partecipa agli 
incontri anche solo per un saluto. 


Le famiglie musulmane hanno parla- 
to di noi nella loro comunità e dopo la 
Festa della Luce, abbiamo avuto la pos- 
sibilità di conoscere la comunità mu- 
sulmana dei Bektashi con il Baba Mundi 
che ci ha aperto le porte della "sua casa" 
dedicandoci del tempo per conoscerci. 


È stato un week end molto emozionante 
all'insegna della diversità sotto tutti i punti 
di vista: culturale, religiosa, di nazionalità 
etc. etc. Davvero una bella esperienza! 
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UN FIUME 
DI PACE 


di Liliana Ghiringhelli 


Accompagnati da Maria, 
è il tema dei diversi pellegri- 
naggi indetti da Un Fiume di 
Pace da gennaio a giugno per 
preparare i cuori e vivere in 
comunione sostenendo  l'As- 
semblea Intemazionale del 
Libano. Il 25 Febbraio è stato 
il tumo delle comunità del- 
la Galilea, il 15 Aprile invece 
quelle della Lombardia. Il 2 
Giugno quelle del Veneto e tra 
maggio e giugno le comunità 
della Val'd'Aosta/Piemonte. 
Una provincia in preghiera in- 
tomo a tre icone: Maria sotto 
la croce (GV19,25-27); La re- 
surrezione (Mt 28,1-7), Maria 
nel Cenacolo (Atti 1,6-14). Con 
l'aiuto di Gesù e dello Spirito 
celebreremo la comunione 
nella preghiera. Con l'avvio di 
questa serie di pellegrinag- 
gi mi sono recata in Galilea a 
Gennaio. Grandissima la gioia 
di scoprire i luoghi del nostro 
Dio. AI cuore di quel viaggio 
la conoscenza delle comunità 
Ulivo di Galilea di Filaboun e 
Myriam Bowardi di Shifamer. 
Molta gioia in questi incon- 
tri e la richiesta di non esse- 
re lasciati soli in quella terra 
così particolare. AI Vescovo di 
Haifa ho chiesto di guidare il 
pellegrinaggio delle due co- 
munità. L'incontro con le co- 
munità ha dato la certezza che 
la richiesta era quella giusta, 
chiedevano che i nostri ragazzi 
fossero nel cuore della chiesa 
e la presenza del Vescovo era 
segno concreto di questo. Il 
25 Febbraio il Pellegrinaggio è 
stato celebrato con il Vescovo. 
Grande gioia, grande Festa. Lo 


Spirito soffia. OL 
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DALLE PROVINCE 


KIMATA 


di Fabio Bronzini 


Parto per la Lunigiana, nel 
nord della Toscana, per fare vi- 
sita ad una comunità nascente, 
che ormai sincontra datre anni. 

Ad Aulla mi accoglie Don 
Lucio, Assistente Spirituale fon- 
datore della comunità di S. Pie- 
tro di Avenza (Toscana), che ha 
voluto portare Fede e Luce an- 
che nella sua nuova parrocchia. 

Pranzo a base di testaroli e 
poi via, a incontrare la nuova 
comunità, a Scorcetoli. Scor- 
cetoli è un posto molto diverso 
dalle altre città dove si trovano 
comunità di Kimata, ma l'acco- 
glienza è sempre la stessa: sorri- 
si, risate, mangiate, un pizzico di 
quel caos gioioso che caratteriz- 
za tutti i nostri incontri, In poche 
parole, un posto dove ti senti a 
casa tua. La festa insieme vola 
ed è già ora di tomare a casa. 
Riesco a salutare tutti, poi via di 
corsa, che si sta facendo tardi e si 
è messo pure a nevicare. 

Con Don Lucio arriviamo 
alla stazione per un pelo: il treno 
sta già lì. Saluto il mio accom- 
pagnatore ed entro nel vagone, 
mentre le porte si chiudono 
dietro di me. Porto con me l'al 
legria di Chiara, che mi chiede 
di salutare Gigi D'Alessio, visto 
che viviamo nella stessa città, e 
il carattere forte della sua mam- 
ma, il sorriso di Luca, l'allegria 
delle due gemelle, Francesca e 
Anita, e la tenerezza della loro 
mamma, Bruno e Nicolò che 
scherzano insieme, l’attenzione 
di Federica a tutti e tutte le altre 
persone che ho incontrato e di 
cui mi sfuggono i nomi. 

Mi capita spesso di dire che 
una delle cose più belle a Fede e 
Luce è il poter sempre conosce- 
re persone nuove: oggi ne ho 
avuta l'ennesima conferma. OL 


AI SU 


MARI E 
VULCANI 


di Vito Giannulo 


Vengono da storie molto di- 
verse fra loro ma piano piano 
stanno arrivando. Se Dio vuo- 
le, presto due nuove comunità 
si aggiungeranno alla nostra 
provincia: in Campania Rag- 
gi d'amore e in Puglia la Perla 
preziosa. Raggi d'amore visse 
un periodo tormentato anni fa, 
trovò casa a Frattaminore, ora 
si è trasferita a Grumo nevano. 
All'intemo della comunità ci 
sono veterani di Fede e Luce 
che hanno ritrovato l'energia 
per continuare a costruire lega- 
mi di amicizia. A Foggia, invece, 
il gruppo che sta completando 
il suo cammino per unirsi alla 
provincia è composto da perso- 
ne che non conoscevano affatto 
Jean Vanier, l'’Arche, la storia e 
neppure la spiritualità di Fede 
e Luce. L'incontro con loro è 
stato, per me personalmente, 
un tomare all'entusiasmo dei 
primi anni quando tutto era 
nuovo e incantato. Oggi inve- 
ce, come ha detto una mamma 
di Bari durante la Festa della 
Luce del 25 febbraio scorso, 
per rinnovare il proprio impe- 
gno bisogna continuamente 
“tomare alla fonte” E la fonte 
è l’incontro con i “piccoli” ai 
quali le cose di Dio sono state 
rivelate prima che “ai sapienti e 
agli intelligenti” Questo incon- 
tro ti fa dimenticare che fuori 
ci sono zero gradi, che non cè 
una sala abbastanza grande per 
pranzare tutti insieme, che per 
andare in bagno bisogna sfi- 
dare la tormenta e ti fa invece 
tornare a casa con quel sorriso 
beato sulle labbra che il giorno 
dopo varie frenesie cancelle- 
ranno. Sta a noi ricordarci che 
per ritrovare il sorriso bisogna 
incontrare i fratelli. OL 


PER ALTRE NOTIZI 


FABIEN TOULMÉ 


Non ète che aspettavo 


ED. BAO PUBLISHING 
2018 - 250 PAGINE 


Con uno stile semplice ma preciso e efficace, Fabien Toulmé si affaccia al mondo del fumetto per 
la prima volta con una storia intima e personale, raccontando l'arrivo della figlia Julia nella sua vita, 
una bambina con sindrome di Down. Per una serie di motivi, papà e mamma non vengono a cono- 
scenza della condizione di Julia se non dopo diversi giorni dalla nascita, quando i medici chiariscono 
i dubbi di Fabien al riguardo, che si era reso conto della particolare fisionomia della figlia. In que- 
sto scenario, quindi, entrambi i genitori elaborano la notizia dell'handicap con una difficoltà ancora 
maggiore rispetto al normale, visto che fino a quel momento, esami alla mano, ogni possibilità che 
Julia nascesse con la sindrome di Down era stata esclusa. 


Tuttavia, il bello del breve racconto di Fabien è proprio l’analisi umana che fa di sé stesso, in cui 
affermazioni dure e sincere vengono espresse senza ipocrisie, facendo breccia nel cuore del lettore, 
anche violentemente, per rivelare la fragilità di un genitore. Un argomento insolito per la nona arte e 
unariuscita testimonianza di un papà. — M.C. OL 


cone 10 gggte ANDREA CASCHETTO 
Come se io fossi te 
ED. CHIARELETTERE 
2017 — 240 PAGINE 


SI sil 

Andrea Caschetto è un ragazzo incredibile. Ha viaggiato in cinque continenti diversi per 
vivere e condividere i sorrisi di ogni popolo che ha incontrato. Ha incantato le Nazioni Unite 
con un discorso straordinario e ha scritto un libro in cui racconta il viaggio negli orfanotrofi di 
tutto il mondo (Dove nasce l'arcobaleno). Questo nuovo racconto riguarda sempre un viaggio, 
stavolta in Argentina. A_ piedi, in autobus, dalle spiagge alle città fino alle montagne dell'A- 
merica più profonda, Andrea percorre il suo sentiero insieme ad una sedia a rotelle, Azzurra, 
con la quale impara a vivere la diversità su di sé e a scoprire nuove connessioni nelle relazioni 
umane. Tante storie, quelle delle persone incontrate in questo viaggio, che dipingono l’anima 
dell'Argentina tra passato e presente, e arricchiscono il lettore con vissuti intensi e significativi. 
Un libro che fa solo del bene a chi lo legge. — M.C. OL 
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ISABELLA PIERSANTI 
Da piccola ero Down 


ED. IL PRATO 
2017 — 128 PAGINE 


È la storia semplice di una bambina con sindrome di Down scritta dalla mamma, Isabella 
Piersanti, Un racconto senza censure per quanto riguarda i sentimenti dell'autrice, le vicende 
della vita familiare, i giudizi e i comportamenti degli altri. 


Non vengono nascoste o minimizzate le difficoltà iniziali, generate in buona misura dai com- 
portamenti altrui, parole e gesti espressione, in non pochi casi, di un perverso intreccio di luoghi 
comuni, pregiudizi e assoluta mancanza di sensibilità. Le infermiere che subito dopo il parto en- 
trano a tumo nella stanza e chiedono “Signora alla sua età, perché non ha fatto l'amniocentesi?” 
E qualcuna fa anche riferimento all'età elevata della mamma. Il Preside della scuola cattolica: 
“Sei stata proprio sfortunata. Uno si fa male ad un braccio e se lo toglie, ma questa disgrazia te la 
dovrai portare dietro per tutta la vita" Ma Isabella reagisce e risponde: “Le farò conoscere Giulia, 
guardi che è una bambina molto simpatica”. 


Quello che fa riflettere è, a fronte della banalità e della superficialità, prima ancora che della 
cattiveria, di troppi giudizi e comportamenti, il processo di maturazione e di crescita personale 
che per Isabella e la sua famiglia ha inizio con la nascita di Giulia. Dopo “la spada che mi trafigge” 
e il “dolore universale”, nell'apprendere la notizia, nasce subito la consapevolezza di avere biso- 
gno degli altri, della vicinanza affettuosa e del sostegno del marito, dell'aiuto della mamma di cui 
prima si temeva l'invadenza, della compagnia degli amici. 

Gli altri divengono poi i medici, la neuropsichiatra, la psicologa, la fisioterapista, i genitori 
dell'AIPD (Associazione Italiana Persone Down). | rapporti con le diverse figure professionali 
non sono semplici: a volte si prendono delle sonore lavate di capo, bisogna riconoscere i com- 
portamenti sbagliati, le paure immotivate, gli atteggiamenti iperprotettivi che separano Giulia 
dai suoi coetanei e dalla sorella..., il poco tempo speso nel costruire con lei un rapporto. Bisogna 
poi imparare a conoscere la sindrome, a seguire la crescita di Giulia e le sue molteplici esigenze, 
a fornire le risposte corrette alle sue domande di bambina sempre più consapevole della propria 
condizione. 


Non manca il racconto del problematico, ma alla fine positivo, rapporto con la scuola. Il so- 
stegno arriva in ritardo ed è solo di poche ore. La maestra di matematica cambia quattro volte 
in un anno, ma per fortuna la maestra di italiano ha professionalità e passione e trascina tutta 
la classe. A scuola Isabella preferisce chiudere un occhio quando l'insegnante di sostegno, con 
Giulia presente in classe, sostituisce la maestra curriculare o quando la professoressa delle medie 
interroga Giulia e le dice che è stata più brava di Lucia, “colpendo in una sola volta due persone” 
Sulla scuola ha però le idee molto chiare, il sostegno è necessario ma non è la questione fonda- 
mentale, servono “dei bravi insegnanti curriculari, una disponibilità alla comunicazione, il pieno 
coinvolgimento di tutti, anche dei compagni di classe e dei loro genitori”. 


Il libro racconta della sorella Valentina e delle sue precoci preoccupazioni per il “dopo di noi” 
e della progressiva scoperta della propria identità di persona con sindrome di Down da parte di 
Giulia. Giulia che impara a costruire relazioni con i suoi “colleghi” e con i normodotati, che viene 
presa in giro ed isolata ma anche accolta, difesa e apprezzata. Perché, alla fine, come spiega Isabella 
a Giulia, “La sindrome di Down non è una malattia, è una condizione della persona che l'accompa- 
gna per tutta la vita. Le persone con la sindrome di Down hanno delle caratteristiche fisiche comu- 
ni, ad esempio gli occhi a mandorla o le orecchie piccole. Avere la sindrome vuol dire avere qualche 
difficoltà in più, impiegare un po' più di tempo ad imparare a contare, a leggere, ma le persone così 
sono comele altre, sono tutte diverse tra loro e possono fare tante cose” — Daniele Cabras 
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di Giulia Galeotti 


VIOLA E MIMOSA 
= — 


Il racconto di Natale 
per mio figlio 


la vigilia di Natale, poco prima di 

pranzo. A un certo punto, per control- 

lare l'ora, guardo il cellulare: l'icona di 
whatsapp ha un numero altissimo di mes- 
saggi non letti. Eppure non ho sentito al- 
cuna vibrazione... Controllo, e realizzo che 
a essere bollente è la chat (silenziata) della 
mia comunità di Fede e Luce. La mamma 
di un ragazzo è ricoverata in ospedale; è 
molto grave. Parte di tam tam: chi può far- 
si carico di lui? Chi può accoglierlo il 24 e il 
25 dicembre, in attesa che la persona che a 
volte sene occupa tomi a lavorare? 


In molti ci dichiariamo pronti a of rire 
dei soldi, ma il badante non intende rinun- 
ciare al Natale con la sua famiglia. In molti 
ce la prendiamo con gli altri familiari del 
ragazzo, assenti perché non sanno o f ngo- 
no di non sapere. In molti ci auto-assolvia- 
mo perché abbiamo-i-fgli-piccoli; perché 
ospitiamo-mille-parenti-in-casa; perché 
nelle-nostre-famiglie-ci-sono-situazioni- 
difficili-di-cui-cerchiamo-di-farci-carico. 
Qualcuno di noi potrebbe per qualche 
ora... Ma, di fatto, la nostra comunità non 
può risolvere il problema del ragazzo (e, in 


più, non si è accorta delle precarie condi- 
zioni della madre). 


Questo però non vuole essere il racconto 
di una colpa personale o collettiva. Questa è 
una storia vera che ci insegna come sia pos- 
sibile essere persone migliori. 


Perché dopo qualche ora di frenetico 
annaspamento, è arrivato il messaggio. La 
famiglia Pescosolido - Stefano, Monika e i 
due fgli, Filippo e Domenico (famiglia che, 
per la cronaca, non fa parte della nostra co- 
munità di Fede e Luce) - avrebbe accolto il 
ragazzo f no al pomeriggio del giorno di Na- 
tale. Il pomeriggio del 24, la cena della vigi- 
lia, la notte dei regali, il pranzo di Natale... 


È stato grande il sollievo di sapere il “no- 
stro” ragazzo al caldo, accolto e amato. Ma 
soprattutto è stata enorme la mia gratitudi- 
ne di genitore: ora potevo raccontare a mio 
f glio che se sua madre non era stata dispo- 
nibile ad aprire le porte della nostra casa a 
chi bussava nella notte, un uomo, una don- 
na e due bambini lo erano stati. Perché sua 
madre aveva fallito, ma la famiglia Pescoso- 
lido aveva insegnato a tutti che davvero si 
può essere persone migliori. OL 
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Seno odio one I 
ochiamail (Angela). 
Attendiamo adesioni entro il 30 aprile. 


Formazione Giovani Fede e Lucess 
30 luglio - 5 agosto 2018 — 


La quota di partecipazione è di 150 euro 
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